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*  Autore  dì  un  nuovo 
libro  intitolato:  Dei 
vizj  e  dei  difetti  del 
moderno  teatro }  e  del 
modo  di  correggerli  e  d'emendar • 
li ,  il  quale  non  fi  è  manifeftato  > 
che  fotto  il  nome  di  LaurifoTra* 
A  2  gien- 


gienfe  poeta  Àrcade,  ha  avu¬ 
to  il  coraggio  di  aflertivamen- 
te  infegnare  ,  come  una  cofa 
dimoftrata ,  che  s.  Carlo  Bor¬ 
romeo  Arcivefcovo  di  Milano 
era  di  fentimento,  che  V  efer- 
cizio  dell'  arte  ijlrionica  porta 
eflfer  lecito ,  e  che  i  commedian¬ 
ti  pubblici  potevano  oneflamen - 
te  e  lecitamente  rapprefentare 
le  loro  fa-cole  ,  quando  elleno 
follerò  fiate  rivifte  ed  approva¬ 
te  dai  miniftri  della  fua  curia . 
Quello  poeta  jftabilifce  ciò  in 
confeguenza  di  un  fatto ,  che 
vien  narrato  da  Niccola  Bar¬ 
bieri,  detto  per  foprannome  Bei- 
trame  ,  in  un  libro  da  lui  com¬ 
porto  in  difefa  dell’arte  iftrio- 
nica  ,  fua  ordinaria  profeflìone  ; 
dove  fcrive  ,  che  il  benedetto 
Cardinale  decretò  ,  che  fi  potef 
fero  recitare  commedie  netti— ì 
fua  diocejì  ,  ofervando  però  il 
modo  ,  che  ferine  s.  Tommafo 
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di  Aquino  3  e  imp&fe  ai  comici  j 
che  mojlraffero  li  /cenar]  delle 
loro  commedie  giorno  per  gior~ 
no  al  fuo  foro ,  e  cosi  ne  furo¬ 
no  dal  detto  Santo  ,  e  dal  fuo 
Rmo  Vicario  molti  /otto fritti . 
Aggiunge  il  Beltrame  ,  che  al¬ 
cuni  iftrioni  Tuoi  amici  3  e  coni** 
pagni  confervavano  alcuni  di 
quelli  fcenarj  corretti  dai  mi-* 
niftri  del  Tanto  Arcivefcovo ,  e 
che  ne  avevano  anche  dei  fot- 
tofcritti  da  lui  medefimo  ,  i 
quali  venivano  da  elfi  cuftoditi 
con  fomma  venerazione  .  Ma_> 
perchè  la  qualità  del  narrato¬ 
re  potrebbe  forfè  far  fòfpetta- 
re  della  verità  del  racconto  5 
1*  eloquente  Laurifo  per  dile¬ 
guare  ogni  ombra  di  tal  fofpet- 
to ,  in  prima- efalta  opportuna¬ 
mente  la  modeftia  e  1*  erudi¬ 
zione  del  Beltrame  5  e  quindi 
rende  avvertiti  i  lettori ,  che 
il  fatto  vien  dal  Beltrame  cir- 
A  3  co- 
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coftanziato  in  maniera  ,  da  ben 
meritarli  tutta  la  fede3  che  gli 
hanno  predata  il  P.  Gio:  Do¬ 
menico  Ottoniello  5  e  il  P.  Gi1- 
rolamo  Fiorentini ,  gravi  auto» 
ri  ,  come  egli  gli  chiama  ,  i 
quali  fui  rapporto  del  Beltrame 
hanno  fenza  il  minimo  dubbio 
riferito  lo  fejfo  fatto.  Inoltre 
l’erudito  noftro  Arcade  confer* 
ma  il  racconto  del  Beltrame  » 
con  1*  autorità  del  celebre  A- 
bate  Francesco  Saverio  Quadri , 
che  pure  teftimonia  l’ efiftenza 
di  varj  fcenarj  flati  corretti 
da  s.  Carlo ,  e  che  reca  incon- 
trafi  abile  documento  della  fa¬ 
coltà  )  che  il  medefìmo  Santo  ot¬ 
tenne  dal  Governo ,  di  non  lafcìar 
recitare  commedia  alcuna  fen¬ 
za  che  lo  fcenario  foffe  rivedu¬ 
to  dal  fuo  foro  ,  e  dalle  perfo- 
ne  da  lui  deputate .  Finalmen¬ 
te  perchè  non  redi  al  Mondo 
dubbio  alcuno  ,  benché  mini¬ 
mo, 
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mo  »  di  cofa  tanto  importante» 
quanto  è  ciò»  che  narra  il  Bei- 
trame»  fé  ne  aggiunge  dal  Pa- 
ftor  laurifo  una  prova  prefa-» 
dal  già  famofo  libro  pubblica¬ 
to  contro  li  fpettacoli  teatra¬ 
li  dal  P.  Daniello  Conci na  »  e 
quella  è»  che  dicendo  il  P.  Con¬ 
cima»  che  dagli  atti  di  s.  Car¬ 
lo  apparifce»  efferft  i  comme¬ 
dianti  partiti  da  Milano  per  non 
foggiacere  alle  regole  prefcrit- 
te  dal  Santo  »  ne  viene  in  con- 
feguenza»  che  adunque  il  Santo 
aveva  loro  prefcritte  delle  re¬ 
gole  »  lo  che  combina  col  rac¬ 
conto  del  Beltrame  ,  e  lo  con¬ 
ferma  mirabilmente . 

Or  io  dico ,  che  fe  il  Pa¬ 
ttar  Laurifo  volelfe  altre  prove 
ancora  »  di  aver  s.  Carlo  Borro¬ 
meo  prefcritte  delle  regole—* 
per  la  recita  delle  commedie 
pubbliche  in  Milano  »  e  ne  vo- 
leffe  altre  teftimonianze  non^ 
A  4  me- 
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meno  ficure ,  io  potrei  darglie¬ 
ne  in  abbondanza  ;  ma  egli  er¬ 
ra  nella  confeguenza  ,  che  ne 
trae  ,  e  il  Tuo  errore  è  tanto 
più  grave  ,  quanto  che  avendo 
altri  ancora  prima  di  lui  argo¬ 
mentato  in  fomigliante  manie¬ 
ra,  non  era  mancato  chi  gli  avef- 
fe  eccellentemente  confutati . 

Adunque  è  ve  ri  (Timo  ,  che 
s.  Carlo  preferire  delle  rego¬ 
le  per  la  revifione  delle  pub¬ 
bliche  commedie  j  anzi  è  ve¬ 
ro  ancora,  che  ne  preferire  an¬ 
che  per  il  tempo  della  recita 
di  effe ,  ma  non  ne  fegue  per 
-quello  ,  come  fi  dà  a  crede¬ 
re  il  Pallor  Laurifo ,  che  adun¬ 
que  s.  Carlo  fu  di  fentimento, 
che  polla  effer  lecito  Vefercizio 
dell'  arte  ijlrionica  :  e  che  po¬ 
tevano  i  commedianti  fugli  fee» 
narj  corretti  fecondo  le  rego¬ 
le  preferitte  dal  Santo  one/la - 
mente  recitare  le  loro  comme - 

die , 


àie  ,  onejìctmente  e  lecitamente 
rapprefentare  le  loro  favole . 

Oltre  a  ciò ,  che  per  diftrug* 
gere  una  sì  ftrana  confeguenza  , 
ne  è  flato  già  fcritto  da  altri, 
e  che  dedur  fi  può  ancora  più 
abbondantemente  da’monumen- 
ti  già  pubblici  5  io  ho  dipiù  del¬ 
le  memorie  inedite5che  fono  pie¬ 
namente  decifive  contro  di  ella. 

Il  Pubblico  dee  efier  gra¬ 
to  di  tali  documenti  alla  ge- 
nerofità  ,  ed  all’  erudizione..^ 
dell’ Emo  Sig.  Cardinal  Pallio* 
nei ,  e  al  noto  Tuo  amore  per 
la  Verità ,  e  per  la  Religione. 
Io  gli  ho  tratti  dalla  fceltilìì* 
ma  e  doviziofilììma  Tua  Biblio¬ 
teca  5  ed  egli  dalli  fcritti  ori¬ 
ginali  di  s.  Carlo. 

La  Provvidenza  adunque 
*  di  Dio  ,  perchè  a  Tuo  tempo 
trionfalTe  la  verità  ,  permife  9 
che  eflendo  ancor  vivo  s.  Car¬ 
lo  Borromeo ,  folle  dai  difenfo- 
Aj  '  fi 
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ri  delle  coniale:'  ier  allegata  Paii* 
torità  di  lui  a  favore  di  effe, 
fui  pretefto  medefimo  di  aver¬ 
ne  il  Santo  permeffa  in  Milano 
la  recita  ,  dopo  averle  fatte  ri¬ 
vedere  e  correggere. 

L’  iftoria  è  quella .  II  ce¬ 
lebre  Cardinale  Paleotti  Arci- 
vefeovo  di  Bologna  avendo  in- 
tefo,  qualmente  in  Roma  fi  (la¬ 
va  per  dar  licenza  ai  Bologne!! 
di  far  fare  le  commedie ,  (li¬ 
mò  fuo  dovere  l’opporvifi  con 
tutto  P  impegno  >  e  a  Rcma_> 
ne  fcriffe  premurofamente  sì  ai 
Prelati  miniftri,  che  agli  ami** 
ci  fuoi  5  aggiungendo  alle  fup- 
pliche  e  alle  doglianze  di  Ves¬ 
covo  una  memoria  teologica.» 
affai  efficace,  in  cui  brevemen¬ 
te  fi  dimoftrava  ,  che  l’ufo  del- 
Parte  comica  era  incompati¬ 
bile  con  la  profeffione  del  Cri- 
flianefimo.  (*)  Uno  dei  Prelati* 
a’  quali  fcriffe  in  quello  fran- 

gen- 


gente  il  dotto  e  zelante  Arci- 
vefcovo  fu  il  Cardinale  S.  Si¬ 
ilo  ,  e  quelli  prefa  cognizione 
dell’ affare  j  gli  replico,  che  la 
licenza  era  (lata  data  full’  in¬ 
formazione  avutafi ,  che  anche 
s.  Carlo  Borromeo  aveva  tolle¬ 
rato,  che  le  commedie  fofler 
fatte  in  Milano.  La  lettera  del 
Cardinale  S.  Siilo  è  data  dei  28. 
Giugno  del  157 8. (A),  e  il  Cardi¬ 
nale  Paleotti  ai  2.  di  Luglio  la 
trafmife  a  s.  Carlo  medefimo , 
pregandolo  a  volerlo  illumina¬ 
re  fopra  di  un  fatto,  che  s’im¬ 
maginava  elfere  paflato  del  tut¬ 
to  differentemente  da  ciò,  che 
era  flato  rapprefentato  in  Ro¬ 
ma  .  (B)  Or  che  rifpofe  a  quello 
il  fanto  Arcivefcovo  di  Milano  ? 
Rìfpos*  egli  d’  aver  lafciate  far 
le  commedie  per  averle  giudi¬ 
cate  un  oneflo  e  lecito  diverti¬ 
mento  dopo  averne  fatti  correg¬ 
gere  li  fcenarj ,  ficcoine  ha  pen- 
A  6  fato 


fato  il  inSfì  Tragien- 

fe  ?  Un  uèmo  ,  quar  era  s.  Car¬ 
lo  Borromeo ,  il  quale  regola¬ 
va  il  fuo  Apoftolico  zelo,  non 
fu  la  prudenza  umana  ,  nè  fu  i 
vani  difcorfi  d’  una  teologia», 
cafuiftica  ,  ma  fu  le  maftìme 
dei  Santi ,  non  cadde  no  in  un 
error  di  tal  forte.  Efifte  anco¬ 
ra  per  divina  rnifericordia  la 
fua  lettera  rifponfiva  al  Cardi¬ 
nal  Paleotti,  che  apertamen¬ 
te  ci  inoltra  i  fuoi  veri  fenti- 
nienti  fu  tal  propofito  (C) .  Pro- 
teftafi  in  elfa  il  fanto  Arcives¬ 
covo  ,  che  egli  per  quello  non 
aveva  proibito  efpreffamente  ai 
commedianti ,  che  non  recitaf- 
fero  le  loro  favole  ,  perchè  non 
gli  parve  di  poter  in  ciò  eiTere 
obbedito  :  attella  ,  che  non», 
aveva  però  omelfo  di  far  tutti 
gli  oflìzj  col  Governatore,  per¬ 
chè  non  gli  ammettelfe ,  e  che 
folanrente  dopo  avere  in  ciò  fa- 


ticato  in  vano  ,  s’era  appiglia¬ 
to  al  temperamento  di  depu¬ 
tare  almeno  chi  correggere  le 
commedie  ,  che  fi  dovevano 
recitare  .  Finalmente  a  chiare 
note  fcrive  .*  non  le  ho  tol¬ 
lerate  ,  perche'  le  abbia  per 

PUNTO  TOLLERABILI,  Ne'  CHE 

mai  sieno  oneste  ,  ma  P  ho 
paffuta  alcuna  volta  nel  modo , 
che  ho  detto ,  per  non  veder ,  che 
piti  potefjì  far  con  frutto . 

Ecco  i  veri  fentimenti  di 
a.  Carlo  Borromeo  .  Nè  può  feu- 
farfi  il  Paftor  Laurifo  d’  aver 
penfato  altrimenti  con  allegar 
V  ignoranza  d’una  lettera,  che 
ora  per  la  prima  volta  fi  rende 
pubblica.  Poteva  ancora  argu- 
mentarlo  facilmente  da  quei 
tanti  altri  monumenti ,  che_j> 
erano  già  pubblici ,  dello  zelo 
fervorofiffimo,  col  quale  il  San¬ 
to  perfeguitò  l’ufo  d’ogni  fpet- 
tacolo  teatrale  ,  e  ne  procurò 
A  7  la 
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la  totale  aboliztonè;  tanto  più 
che  altri  uomini  dotti  gli  avea- 
no  rilevati  per  lo  fteffo  fine  > 
e  che  ne  era  fiata  già  ftampa- 
ta  una  raccolta  a  parte  aliai  do* 
viziofa  porta  in  ultimo  della_> 
riftampa  fatta  poco  anzi  in  Ro¬ 
ma  dell’aureo  libro  dello  fteffo 
s.  Carlo  :  De  choreh  & fpeffiacu* 
Ih  &*c.  nel  quale  pure  molte 
cofe  vi  ha  il  Santo  inferite,  che 
dimoftrano  il  fuo  fanto  odio 
implacabile  ,  col  quale  egli  ri¬ 
guardava  ogni  pubblico  teatra¬ 
le  fpettacolo  * 

Anziché  confultando  fola- 
mente  i  libri  ftampati ,  che  ab¬ 
biamo  ,  delle  gefta  di  s.  Car¬ 
lo  ,  poteva  il  Paftor  Laurifo  , 
lenza  fatica  di  raziocinio  ,  aver 
la  giufta  idea  dei  fentimenti 
del  fanto  Arcivefcovo  in  pro- 
pofito  di  commedie  ,  poiché 
Gio:  Battifta  Pofievino  Manto¬ 
vano,  il  quale  pubblicò  la  vi¬ 
ta 


*5 

fa  del  Sanfo  in  Roma  1*  anno 
1591.  al  cap.  25.  pag.  185.  co¬ 
sì  ne  fcrive  :  E  perchè  fu  fem - 
pre  grande  laccio  del  diavolo 
quell'  invenzione  tanto  peftifera 
di  commedie ,  tragedie ,  e  fpet - 
tacoli  profani  e  difonefti  , 

a»#  w/vV  lufinghe ,  <?  rap - 
prefentazioni  fi  partono  gli  ani¬ 
mi  infiammati  d'  ardor  diabo¬ 
lico ,  e  feriti  ;  però  tutti  queJU 
levò  5  e  proibì  JlrettiJfimamente 
l' Arcivefcovo  Carlo ,  nè  per  pre¬ 
ghiere  5  e  lettere  de *  Principi  > 
0  de'  parenti  fuoi  potè  ejfere  in¬ 
dotto  a  concedere ,  eh  8  fi  face  fi- 
fero  .  5  perchè  a  prima  faccia 
pareva ,  che  non  avefjè  quefia-J 
autorità  Carlo  come  Arcivefco¬ 
vo  ,  cuoprì  con  bellifjima  in¬ 
venzione  con  V  autorità  datagli 
dal  Concilio  di  Trento .  fic- 
come  non  poffono  effere  flampati 
libri  5  fritture  pubbliche 
finza  effe r  rivifle  ed  approvata 

a  8  d*: 
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da'  ve f covi 3  e  aa  chi  ne  ha  la 
cura ,  mi  non  proibiva  egli  ef- 
p resamente  il  far  commedie  , 
ma  il  farle  fenza  che  foffero  ri - 
vifle  prima  ;  e  quando  veni¬ 

vano  date  da  rivedere ,  le  teneva 
tanto ,  che  p affava  il  tempo  di 
recitarle  ^  e  i  commedianti  di 
difperazione  Jì  partivano  dalla 
città  .  SantiJJìma  invenzione  ! 
Legganjì  moltijfme  omilie  dì 
S.  Gio :  Crifojìomo  al  popolo  An¬ 
tiocheno  5  nelle  quali  apertamen¬ 
te  moftra  ,  quanto  grande  Jìa  il 
danno ,  che  arrecano  quejli  fpet - 
t acoli  j  e  imparino  i  Prelati  da 
Carlo }  con  che  maniere ,  e  con 
quali  recreazioni  ,  e  fpettacoli 
debbano  effer  con  frutto ,  e  con 
onor  di  Dio  trattenuti  i  popoli 
ad  onta  e  confujtone  del  di  avor¬ 
io  infernale . 

Così  il  Poffevino  .  Ma  Io 
fcopo  principale  di  quella  bre¬ 
ve  Scrittura  non  è  di  rilevare 

la 
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la  gravézza  degli  altrùi  errori, 
ma  di  render  pubblici ,  e  per 
così  dire  fenfibili  i  veri  fenti- 
menti  del  glorioso  s.  Carlo  Bor¬ 
romeo  intorno  all’  ufo  dei  pub¬ 
blici  profani  fpettacoli  teatra¬ 
li  ,  -che  egli  fino  agli  eftremi 
della  fua  vita  riguardò  con  or¬ 
rore,  e  fi  ftudiò  Tempre  de¬ 
terminare  dalla  fua  diocefi,  e 
fe  gli  fofìfe  fiato  poffibile ,  da_> 
tutto  il  Mondo  »  Pertanto  io  ho 
intorno  a  ciò  molti  altri  inedi¬ 
ti  documenti ,  ma  per  ora  fil¬ 
mo  opportuno  d’aecennarne  fo- 
lo  alcuni ,  e  fono  i  feguenti* 
Il  primo  è  5  che  in  una  let¬ 
tera  fcritta  nel  1566.  al  Car¬ 
dinale  Amulio  il  s.  Arcivefco- 
vo  fi  raccomanda  di  non  lafcia* 
re  ufcir  dalle  fue  mani  quella 
Scrittura  del  Cardinal  Delfino , 
perchè  la  giudicava  degna  cP e  (per 
tenuta  nafcojìa ,  acciò  non  pai'~ 
■toriffe  cattivo  effetto.  Io  mi  lu- 
A  9  fin- 
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fingo  5  che  il  giudizio  di  s.  Car¬ 
lo  prevarrà  al  giudizio,  che  del¬ 
la  ftefla  Scrittura  del  Cardinal 
Delfino  ha  dato  ultimamente 
il  Sig.  Marchefe  Scipione  Maf- 
fei  nei  fuo  trattato  dei  Teatri 
cap.  5.  §•  5.  pag.  94. ,  e  per  que¬ 
llo  ancora  ftimo  fuperfluo  rag¬ 
giungere,  efTere  a  me  pure  fem- 
brata ,  nel  leggerla ,  una  Serit* 
tura  evidentemente  fcandàlofa , 
e  un  infelice  aborto  della  pen¬ 
na  d’ un  Cardinale  sì ,  ma  poe¬ 
ta  e  non  teologo . 

In  fecondo  luogo  pare  a_> 
me  molto  notabile  una  lettera 
ili  Ermolao  Arlotti  vicario  del 
vefcovo  di  Brefcia  a  S.  Carlo  5 
fcritta  ai  26. Giugno  del  1582., 
onde  fi  ha  notizia ,  che  aven¬ 
do  un  religiofo  ftampata  Una 
apologia  per  le  recite  teatrali-, 
fu  fubito  quello  fuo  libro  dal 
vefcovo  di  Brefcia  proibito  ri¬ 
go  rofa mente  fotto  pena  di  fco* ; 

mu- 
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tnunica;  e  l’Arlotti  aggiunge» 
che  era  rifoluto  di  far  mettere 
anche  prigione  l’autore  di  ef- 
fo,  quando  avelie  verificato,  che 
andava  fpargendone  degli  efem- 
plari  5  come  correva  la  voce . 
Un  trattateli©  in  favore  della 
commedia  pubblicato  in  Fran¬ 
cia  da  M.  Bourfault  come  oper 
ra  di  un  teologo»  mife  in  mo¬ 
to  tutti  i  vefcovi  di  quel  vallo 
regno,  che  non  contenti  di  aver¬ 
lo  fatto  confutare  con  diverfi 
libri  ,  obbligarono  eziandio  il 
P.  Caffaro*,  che  ne  fu  creduto 
autore  ,  a  ritrattarlo  folenne- 
mente ,  come  egli  fece  con  le 
più  forti  efprelfioni .  Ora  dal  dor> 
cumento,  che  io  ho  accennato 
f\  comprende ,  che  i  vefcovi  d* 
Italia  fi  erano  levati  fu  con  ze¬ 
lo  non  minore  contro  di  un  pa¬ 
ri  attentato;  e  l’Emo  prefen- 
te  vefcovo  di  Brefcia ,  il  qua¬ 
le  ha  pure  alzata  coraggiofa- 

men- 
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mente  !a  voce  contro  i  teatri 
può  trarne  un  motivo  di  confo- 
lazione ,  nel  vederli  in  ciò  pie¬ 
no  dello  fpirito  d’  uno  dei  Tuoi 
più  illuftri  predeceffori . 

In  terzo  luogo  riporterò! 
due  lettere  molto  intereflanti 
per  i  direttori  dei  collegj  e  fé* 
minar j ,  una  delle  quali  è  fcrit- 
t a  di  Roma  a  s.  Carlo  ai  30.  di 
Giugno  del  1574.  daMonfignor 
Bernardo  Carniglia  protonota- 
rio  Apoftolico  ,  e  T  altra  è  ai 
3.  Carlo  medefimo  refponfìva_j 
al  detto  Prelato  data  dei  io. 
Febbrajo  dello  fteffo  anno  1574. 
Monfignor  Carniglia  ferivo  co¬ 
sì  :  Con  V  oc  capone  di  una  com¬ 
media  fattafi  In  Roma  affai  di- 
fonefla  3  Sua  Santità  fi')  ha  proi¬ 
bito  non  fe  ne  faccia  più ,  p  i 
proibito  li  commedianti  eziam 
nelle  cafe  private  ,  e  fpero  ft  of- - 
ferverà .  Le  mafeare  non  fi  per¬ 
mei- 


CO  Gregorio  XIII# 


2:1 

metteranno  fi  f'io  per  la  fettima - 
na  del  giovt  graffo .  Ha  proi¬ 
bito  ancora ,  che  non  fi  facciano 
più  r appr e fent azioni  ne '  colle¬ 
gi  1  0  feminarj ,  còme  cofe  mol¬ 
to  pericolofe  i  e  di  gran  difi ra¬ 
zione  alli  giovani ,  e  biafìmò  in 
concifioro  la  facilità  dell' andar-* 
vi  de'  Cardinali .  Ecco  la  rifpo- 
fta  di  s.  Carlo  :  Mi  piace 
proibizione  ,  che  fi  è  fatta  del¬ 
le  commedie ,  e  quanto  alle  rap- 
prefent azioni ,  che  fi  facevano 
ne'  collegio  e  ne'  feminarj  5  io 
l' ho  fempre  intefa  >  come  l' in¬ 
tende  ora  Noftro  Signore ,  e  qui 
in  Milano  già  da  molti  anni  non 
fi  fanno  ■>  e  per  quefio  mi  piace j 
che  fi  fiano  levate  anco  in  Roma . 

In  quarto  luogo  (limo  op¬ 
portuno  d’ offervare ,  che  emen¬ 
do  fiata  fatta  nel  convento  del¬ 
le  Grazie  di  Milano  l’anno  1584. 
una  rapprefentazione  intitola¬ 
ta  il  Martirio  dei  SS.  Giovan¬ 
ni 


ni  e  Paotu  a  s.  ^rcivefcovo  ne 
fcriflfe  non  folo  aMonfignore  » 
Speziano  Tuo  agente  in  Roma5 
acciò  ne  delle  parte  al  Papa  a 
ma  anche  ai  Cardinali  Aleffan- 
drino  ,  e  Savelli  ,  acciò  fe  ne 
faceffe  notabile  dimojlrazione  e 
correzione  ;  e  tra  gli  altri  mol¬ 
li  motivi  di  doglianza  nella_> 
lettera  a  Monfignore  Spezia¬ 
no  j  data  ai  9.  di  Febbrajo  del 
detto  anno  1584.  ,  porta  per 
pofcritto  la  Seguente  aggiun¬ 
ta  per  l’ informazione  ,  che__* 
lbpra  di  un  tal  fatto  aveva_j 
mandata  a  Roma  :  Di  più fi  de - 
ve  fapere  \  che  nel  primo  Conci¬ 
lio  provinciale  di  Milano  5  per. 
molti  buoni  rifpetti  ,  fu  proibito 
il  fare  in  que/la  provìncia  rap - 
prefentazioni  eziam  facre ,  e  il 
decreto  di  quejla proibizione /ad¬ 
detta  fu  approvato  ed  ejlefo  da 
Pio  V.  fel.  mem.  per  fuo  Breve 
anche  atti  religioji  5  ed  efenti 
cfpreffamente  %  Fi- 


Final  niente  degna  di  of¬ 
fe  r  va  z  ione  fi  è  una  lettera  di 
S.Carlo  al  fopramentovato  Mon- 
fignore  Speziano  fcrittagli  di 
Milano  ai  27.  di  Marzo  l’anno 
1584.,  che  fu  l’ultimo  deliaci 
vita  del  fanto  Arcivefcovo5  nel¬ 
la  quale  egli  fcrive  così  :  Vo¬ 
glio  foggiungere  a  proposto  del¬ 
le  commedie ,  che  effóndo  venu - 
to  a  ragionamento  ultimamente 
col  Sig.  Governatore  ,  egli  mi  al¬ 
legò  r  efempio  di  Roma  ,  e  in 
particolare  mi  diffe  di una  com¬ 
media  fatta  in  cafa  del  Sig.  Car¬ 
dinale  de ’  Medici  ,  dove  diffe  5 
che  erano  intervenuti  altri  otto 
e  più  Cardinali ,  e  però  mi  pa¬ 
re  ,  che  Jia  cofa  buona ,  che  V.  S . 
rìferifca  ciò  opportunamente  a 
Nojtro  Signore  per  il  danno ,  che 
può  nafcere  di  quejìo  a  e  Jtmili 
ej empii , 
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I.a  rifpofta  diMonfignorCefa* 
re  Speziano  data  dei  14.  d’Apn* 
le  è  quella  iCotefio  Sig.Governa •*: 
tore  poteva  dire  molti  altri  luo - 
ghi-i  nelli  quali  fi fono  fatte  com¬ 
medie  con  la  prefenza  de'  per fo- 
naggi  della  qualità 3  che  ella  feri¬ 
te  ,  che  fono  noti  a  tutti  •  ma 
V .  S.  lllma  non  fe  ne  deve  affat¬ 
to  maravigliare  ,  0  dolere  ;  poi¬ 
ché  ella  ancora  vi  ha  la  parte 
fua  della  colpa ,  perciocché ,  men¬ 
tre  fia  qui  5  le  pare  mille  anni 
di  partirfene ,  e  non  fi  cura  di 
quello  5  che  fi  fa .  Se  bene  mi 
ricordo  averle  più  volte  detto , 
che  li  mali  efemp'j  di  qua  pon- 
no  nuocere  ancora  cofiì  ;  ma  V.  S. 
lllma  non  ha  mai  voluto  appli¬ 
carvi  1'  animo  3  fe  non  nel  tem¬ 
po  ,  che  la  ne  vede  gli  effetti , 
e  piaceffe  a  Dio ,  che  ella  volef- 
fe  premere  in  quefie  cofe ,  comq 
par  mi 3  che  fia  \tenuta  ,  almeno 
mentre  la  Jlà  qui  3  e  credere  che 

il 
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il  male  del  profilino  fi  a  comune 
con  tutti ,  poiché  fiamo  tutti  un 
corpo ,  e  V  argomento  fi  p  otri  a—* 
far  anche  più  fretto ,  ma  lo  fa¬ 
rà  da  fe  fieff  'a .  Con  tutto  ciò  io 
parlerò  dell'effetto  di  quefa  com « 
media  quando  farà  opportuno . 
L’ opportunità  venne  ,  e  Mon- 
lìgnore  Speziano  efeguì  la  fua 
commifiìone  3  in  fequela  di  che 
fcriffe  ai  21.  d’ Aprile  a  s.  Car¬ 
lo  in  quelli  termini  :  Sua  Santità 
mofirò  di  non  fapere  5  che  fi foffe ~ 
ro  fatte  quelle  commedie  5  delle 
quali  V.  S.  Illma  mi  fcriff'e ,  e 
gli  fpiacque  d' intenderlo  per  il 
mal '  efempio  3  che  fi  da . 


IAUS  D£  0 
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SOMMARIO. 

„  Lettera  del  Cardinal  S.  Si/lo 
al  Cardinal  Taleotti . 

(A)  TO  mi  fon  voluto  informare  del 

X  fatto  delle  commedie  ,  poiché 
non  fapevo,  che  fofle  fiata  conceda  li¬ 
cenza  di  recitarle  codi  in  Bologna  ;  e 
in  effetto  ho  trovato  ,  che  la  licenza  fi 
è  data  per  l’informazione  ,  che  fi  è  avu¬ 
ta  ,  che  Monfignor  Illmo  di  S.  Prafle- 
de  1*  ha  tollerate  in  Milano  per  clfere 
onefte  •  E  però  in  quelle  non  faprei  , 
che  dire  altro  a  V.  S.  Illma ,  fe  non  che 
fi  contenti  di  pigliare  quella  fatica ,  che 
fiano  prima  ville  da  qualcuno,  e  Ie_* 
corregga  ,  come  pare  al  giudizio  ,  e 
prudenza  fua .  E  le  bacio  umilmente  le 
mani ,  che  noflro  Signore  Iddio  la  con¬ 
tenti  .  Di  Roma  li  28.  di  Giugno  1578. 

Lettera  del  Cardinal  Taleotti 
a  S.  Carlo . 

A  Vendo  io  a  quelli  giorni  intelb,' 
XJL  che  in  Roma  fi  era  per  concede* 
re  lajlicenza ,  di  farfi  in  Bologna  lo  com* 
inedie,  e  che  alcuni  di  quelli  noltri  gio¬ 
vani  Bolognefi  avevano  mandato  a  Vi- 
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regia  per  undurre  gal  certa  femmina  » 
che  fa  queù  arte  di  recitare  in  corame-! 
dia  ;  io  fubito  ne  ferirti  a  Roma ,  met* 
tendoli  in  confide  razione  diverfi  rifpet- 
ti  ,  acciò  non  fi  facertero  ,  parendo  a 
me  ,  che  fia  tempo  di  andare  piuttolìo 
refiringendo,  che  allargando  le  licenze 
del  vivere ,  e  tra  le  altre  li  mandai  in- 
clufo  un  foglio  di  varie  ragioni  ,  altre 
volte  in  fintile  occafione  mefle  infieme 
da  perfone  molto  prudenti,  e  confide- 
rate.  Ora  ho  avuto  la  rifpoila  alla_», 
mia  lettera ,  la  cui  copia  mando  indù- 
fa  a  V.  S.  Illma  ,  infieme  con  le  ragio¬ 
ni  ,  che  io  mandai  a  Roma .  E  perchè 
Ella  viene  nominata  in  quella  lettera  » 
priegola  grandemente ,  che  mi  raggua¬ 
gli  il  tutto ,  perchè  io  ho  dubitato ,  che 
la  cofa  fia  molto  altrimenti  ;  onde  Ella 
fi  degnerà  avvifarmi,qual  fia  il  fuo  fen- 
timento  vero  in  quello  ,  defiderando 
valermi  ancora  del  teliimonio  della  fua 
lettera,  fe  mi  accader!,  e  in  Roma ,  e 
in  Bologna  ,  il  (che  le  farà  per  avvilo  > 
afpettandone  la  rifpoila  quanto  prima. 
E  con  quello  le  bacio  umilirtìmamente 
le  mani.  Oi  Bologna  li  2.  di  Luglio 
2578. 
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Lettera  di  S.  Carlo  al  Cardinal 
Tale  otti. 

(C)  T  T  O  vifto  quanto  V.  S.  Uhm 
XrX  mi  fcrive  con  la  fuadelli  2. 
del  corrente  intorno  a  quei  commedian¬ 
ti ,  eh’ ella  dubitava ,  che  non  venere¬ 
rò  a  Bologna  ;  fopra  di  che  le  dico  in 
rifpolla ,  che  è  vero  ,  che  già  molti  an¬ 
ni  fono  ,  vennero  qui  a  Milano  que¬ 
lli  ,  o  fìmili  commedianti,  alli  quali  io 
non  proibii  efpreflfamente  ,  che  non  re- 
eitaffero ,  perchè  non  mi  pareva  di  pò* 
ter  trovare  in  ciò  facile  efecuzione , 
avendo  il  Principe  fecolare  in  ciò  altro 
fenfo  .  Dopo  fatti  fopra  ciò  tutti  gli  of¬ 
fici  con  il  Governatore  ,  eh’  io  potei , 
non  potendo  più ,  fi  oGfervò  quel  temr 
peramento  ,  di  far  rivedere  quelle  com¬ 
medie,  con  precetti  alli  commedianti', 
folto  pene  gravi ,  di  non  ufeire  di  quel¬ 
le  parole  formali ,  con  che  ftavano  le 
commedie  corrette  da  alcuni  gentiluo¬ 
mini  deputati  a  quello  .  Ma  come  era 
quella  correzione  quali  imponibile ,  per 
e  (Ter  tutte  le  Ior  commedie  piene  di  co* 
fe  ofeene  ,  nè  elfi  fapevano  farle  fenza 
quelle  ofeenità ,  malfime  che  i  fpetta- 
tori  ordinariamente  hanno  tal  fenfo  , 

che 


che  fenza  di  quello  ,  cioè  delia  ofce- 
nità ,  pare  »  che  non  guftino  quelle_» 
commedie  ;  aggiuntavi  ancora ,  fe  ben 
mi  ricordo ,  la  proibizione  ,  di  non  far¬ 
le  nelle  fette ,  o  almeno  a  certe  ore  di 
effe  >  fi  andarono  prima  difficoltando* 
e  poi  colla  pietà  di  quei  deputati  e& 
eludendo  affatto  *  mettendoli  etti  al  fal¬ 
cio  »  di  non  ne  approvai* più  alcuna,  co. 
me  che  tutte  foflero  talmente  inonette  p 
che  ancora  non  patiflero  di  effere  cor* 
rette  *  e  cosi  fi  fiancarono  i  comme* 
dianti ,  e  ci  Iafciarono  in  pace  ,  par¬ 
tendoti  di  qui.  Tornarono  poi  con  I’oc« 
cafione  dell*  elfer  qui  il  Sig.  D.  Gio¬ 
vanni  d*  Auttria  »  e  allora  non  fi  usò  di 
vederle  ,  nè  correggerle ,  ma  bene  ten¬ 
ni  faldo  io  ,  di  non  lafciargli  recitar  le 
felle ,  e  febbene  in  queflo  particolare 
io  fui  ricercato  a  nome  del  Sig.  D.  Gio¬ 
vanni  ,  a  volergli  dar  licenza  ,  nondime¬ 
no  io  non  lo  volfi permetter  mai,  e_> 
glielo  proibii  anche  con  precetti  pena¬ 
li  ;  ed  egli  lafciò  ,  che  i  commedianti 
ubbidiffero.  Quello  è  pattato  qui  intor¬ 
no  alle  commedie  ,  le  quali  allora  ap¬ 
punto  terminarono  nell’  ingreffo  della 

pelle  in  Milano  .  NON  LE  HO  TOL¬ 
LERATE,  PERCHE*  LE  ABBIA  PER 

PVN- 
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PUNTO  TOLLERÀBILI  ,  NE*  CHE 

MAI  SIANO  ONESTE,  MA  L*  HÓ 

PASSATA  ALCUNA  VOLTA  NEL 

MODO  ,  CHE  HO  DETTO  ,  PER  NO& 

VEDER,  CHE  PIU  POTESSI  FAR 

CON  FRUTTO.  So  nondimeno  dall’ 

altra  parte  pur  troppo  gli  fcandali  ,  i 
difòrdini ,  e  fa  cornitela  de’  collumi, 
fpecialmente  de’  cittadini  ,  che  fuol  na- 
(cere  da  effe  ;  anzi  io  giudico ,  che  fta- 
no  ancora  ordinariamente  più  perniciofi 
a  i  coftumi  «  ed  alle  anime  ,  che  non 
fono  quegli  feminarj  di  tanti  mali  ,  i 
balli ,  le  felle ,  e  limili  fpettacoli  ;  per¬ 
chè  le  parole ,  atti ,  e  gelli  difonelli  * 
e  falcivi  ,  che  intervengono  in  limili 
commedie  »  come  fono  più  latenti ,  co¬ 
sì  fanno  negli  animi  degli  uomini  più 
gagliarda  imprefsione  ;  e  mi  pare  *  che 
fe  non  foffe  ancora  il  danno ,  che  ne 
farebbe  per  rifultare  a  quella  città ,  do- 
verebbe  in  ogni  modo  V.  S.  Illma  far 
ogni  officio  con  Noftro  Signore ,  per¬ 
chè  non  le  permetteffe  in  quelle  parti , 
per  carità  verfo  noi  altri ,  che  con  li¬ 
mile  efempio  in  città  dello  Stato  Ec- 
cleliaftico  ,  mafsime  in  tempi  così  cala' 
.  mito- 


mitofi ,  come  juefti,  nonavererao  co» 
me  difenderli  nell’  avvenire  di  qua  io 
non  ammetterli. 

(*)  Scrittura  fatta  per  ordine  del  Car* 
dinal  Gabbrìele  Galeotti  i/trcivefcovo 
di  Bologna ,  nella  quale  fi  pongono  in 
•nifi a  alcune  ragioni  contro  agli  fpetta - 
coli  teatrali . 

PRinaa  ragione  è:  perchè  quelle  com- 
medie  da  pochi  anni  in  qua  intro¬ 
dotte  ,  fi  vede  ,  che  fanno  effetti  in  tut¬ 
to  contrari  alla  caulà,  perlaquale  an¬ 
ticamente  furono  introdotte  le  comme¬ 
die  ,  cioè  per  notare  i  vizi ,  ed  aiutare 
i  cofiumi,  e  quelle  piuttofio*li  corrom¬ 
pono. 

Seconda .  Perchè  quelli ,  che  lc_» 
rapprefentano  per  l’ordinario  fono  va¬ 
gabondi  ,  e  di  mal  nome  ,  e  conduco¬ 
no  feco  donne  di  mala  vita  »  quali  fan¬ 
no  anche  recitare  in  commedia ,  e  que¬ 
lli  tali  ,  fecondo  le  leggi ,  fono  ripu¬ 
tati  per  infami  ,  poiché  lo  fanno  per 
guadagno. 

Terza .  Sono  dannofi  al  popolo  ih 
molti  modi ,  perchè  portano  fuori  del¬ 
la  città  affai  danari ,  e  danno  occafio- 
ne  a’  giovani  9  e  putti  di  rubare  al  li 
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loro  padri,  per  pagare  alla  commedia , 
e  fuggono  la  fcuola  ,  e  bottega ,  e  in', 
troducono  per  tutto  mali  coftumi . 

Quarta .  Vi  vanno  meretrici ,  gio- 
Vani  ,  e  putti,  d’onde  fi  dà  occafione 
a  mille  peccati ,  e  per  il  gran  concor» 
fo  vi  nalcono  anche  Ipeffo  molte  ìjue- 
fiioni. 

Quinta  .  In  quelli  tempi  cosi  ca- 
lamitofi  per  gl'  infulti  degli  eretici ,  che 
ci  fono  attorno ,  e  per  le  reliquie  del¬ 
la  pellilenza  ,  che  ancora  non  è  eftin- 
ta  ,  pare  che  fi  doveria  attendere  ad 
ogni  altra  cofa,  e  piuttofio  a  deplo¬ 
rare  le  caufe  della  miferia  noflra ,  che 
a  Ilare  in  fu  le  burle  pubblicamente  . 

Seda.  Tutte  le  adunanze  di  per-, 
fone  indifferenti ,  quando  fi  continuano, 
fono  pericolofe  per  le  conventicole  , 
che  caulano  ,  malfime  in  quelli  tempi 
fofpetti  di  erede . 

Settima.  Si  è  veduto  per  efperien- 
za  »  che  per  il  paffato  alcuni  gentiluo¬ 
mini  fi  fono  invaghiti  di  quefte  donne 
commedianti ,  ed  hanno  confumato  gjan 
parte  delle  loro  follanze  con  loro  ,  con 
rovinare  le  proprie  famiglie ,  e  con_j 
gran  fatiche  fi  fono  poi  feparati  dal 
commercio* 
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NON  BASTA  IL  DIRE,  CHE 
QUESTE  SONO  MATERIE  INDIFFE¬ 
RENTI,  E  CHE  I  TEOLOGI  E  SOM- 
MISTI  LE  AMMETTONO  ,  PERCHE* 
SI  DICE  CHE  TUTTI  I  PADRI  SAN¬ 
TI  ANTICHI  LE  DETESTANO  GRA¬ 
VEMENTE,  E  L’ESPERIENZA  MAE¬ 
STRA  DELLE  COSE  LO  MOSTRA 
CHIARAMENTE,  PERCHE*  NOI; 
NE  RIESCE  ,  SE  NON  EFFETTO  MA¬ 
LO  ,  E  CORRUTTELA  GRANDE  DEI 
COSTUMI  ;  E  PERÒ  NELLE  AZIONI 
DELLA  VITA  BISOGNA  RIGUAR¬ 
DARE  ALLA  PRATICA  QUOTIDIA¬ 
NA  ,  E  NON  ALLE  RAGIONI  SPE¬ 
CULATIVE  . 

Non  balla  il  dire  ,  che  prima  fi 
rivedano  quelle  commedie  »  e  fi  levi 
il  cattivo  ,  perchè  in  pratica  non  rie- 
fce,  perchè  Tempre  vi  aggiungono  pa¬ 
role,  o  motti  ,  che  non  fono  ferini} 
anzi  non  mettono  elfi  in  ifcritto,fe  non 

il 
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il  lemmario  ,  o  1*  argomento ,  e  i!  fe¬ 
llo  fanno  tutto  all'improvifo,  e  il  vo¬ 
lerli  poi  condannare  per  quelli ,  ha  del 
difficile.  Di  poi  fann*'  :tti ,  e  movimet> 
ti  lafciviffimi ,  e  ino»  e  di /fimi ,  che  non 
li  fcrivono  ,  introducono  femmine  pub¬ 
bliche  ,  e  piene  d’  ogni  inverecondia  , 
fanno  nalcere  all'improvifo  co/è,  che 
non  li  averiano  mai  penfate ,  nè  proi¬ 
bite,  e  in  fomma  il  rivedere  quelle  Io* 
ro  colè,  è  come  un'  autenticare  le  loro 
pazzie,  il  che  pare  fi  abbia  da  fuggire ( 
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